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Il leader di Mosca cerca a Monaco una via di salvezza: 
«Possiamo cedere terreni, minerali e petrolio» 
Concessa una linea di credito per un miliardo di dollari 
Bush: «Non abbiamo i soldi per risanare l'economia russa» 

«Sono stato trattato alla pari, mi basta» 
Eltsin: «Vendo pezzi di Russia da scambiare con il debito» 
«Vendo pezzi di Russia da scambiare con il debito». 
Boris Eltsin cerca a Monaco una via di salvezza e ri
lancia con i leader dei paesi industrializzati. «Sono 
pronto a discutere lo scambio contro terreni, mine
rali, petrolio». E in settembre a Tokio «si potrà risol
vere la questione delle Isole Kurilii». Sorpresa al G7 
che aveva appena deciso il congelamento del debi
to per due anni e lo sblocco di un miliardo di dollari. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ANTONIO POLUO SALIMBENI 

quando si recherà in visita uffi
ciale a Tokyo, «si potrà arrivare 
ad una soluzione per le isole 
Kurilii». Il premier Miyazawa 
non aspeltava altro. Non ci so
no ne impegni nò scadenze 
precise, ma le parole hanno 
un senso. Alla sorpresa 0 se
guila subito la cautela. Mai pri
ma d'ora nelle trattative con il 
Fondo monetario o con i mini
stri del G7, i russi avevano 
avanzato l'idea di uno scam

bio del genere. Un conio è da
re una concessione per un gia
cimento di petrolio a una com
pagnia .straniera, un altro con
to ò barattare debiti contro mi
nerali e gas, un altro conio an
cora è offrire industrie e terreni 
dall'incerta valutazione. Un al
tro elemento di perplessità de
riva dal fatto che una misura 
del genere, comunque prevista 
nella regolazione dei rapporti 

tra paesi indebitati e creditori 
ma praticamente fallita, sareb
be digerita con molta difficoltà 
in Russia. L'opposizione a Elt
sin già da tempo lo accusa di 
svendere il paese al capitali
smo internazionale. In ogni ca
so, ciò dimostra che sostan
zialmente Eltsin giudica le de
cisioni del G7 insufficienti, ma 
non può dirlo perche al suo 
rapporto con il G7 e legato in 
qualche modo il suo futuro di 

••MONACO. Eltsin aveva 
promesso tuoni e fulmini. Ave
va promesso furori contro l'e
goista e taccagno ovest che 
continuava a lesinare i dollari 
rischiando di commettere un 
errore simile a quello commes
so l'anno scorso a Londra con 
Gorbaciov. Invece, appena 
sbarcato in Baviera, ha infilato 
la pelle dell'agnello e si è sedu
to al tavolo dei leader dei sette 
paesi più industrializzali del 
mondo rinunciando ai discorsi 
plateali, alle frasi altisonanti. 
Eltsin ha voluto dare di sé 
un'immagine un po' diversa 
da quella sgangherata che 
aveva fornito in più di una oc
casione. Lo sgarbo dell'autoin-
vilo dell'altra sera alla cena nel 
palazzo reale è stato dimenti
calo. Le dichiarazioni di fuoco 
sulla «dittatura- del Fondo mo
netario pure. È tempo di «part
nership», cioè di collaborazio
ne alla pari. «E io - ha detto Elt
sin - qui sono stalo trattato alla 
pari, come uno di voi. b stato 
un incontro storico». La noti
zia, un vero e proprio rilancio 
della posta che qui nessuno si 

aspeltava è arrivata verso la fi
ne della giornata. Ad un G7 
che faticosamente aveva 
sbloccato una linea di credito 
per un miliardo di dollari (li
bera dal 7 agosto), aveva rag
giunto un mezzo accordo sul 
finanziamento di interventi nei 
25 impianti nucleari insicuri 
(700 milioni), che aveva con
gelato il debito e il pagamento 
degli interessi per due anni 
(ma Mitterrand continua a ri
petere che potrebbe anche es
sere meno), Boris Eltsin ha 
avanzato una proposta che ha 
sorpreso tutti: scambiare debi
to contro terreni, industrie, mi
nerali, prodotti energetici russi. 
Giuliano Amato, che ha ripor
tato alla stampa la proposta, si 
6 dichiarato mollo interessato. 
I giapponesi pure: da tempo 
cercano di mettere le mani sul 
patrimonio petrolifero della 
Csi prima che le compagnie 
americane e inglesi stendano 
la loro rete produttiva e com
merciale. Ma per i giapponesi 
c'è stata un'altra novità: Eltsin 
ha detto ai 7 che in settembre. 

leader. Ma dimostra pure che 
l'apporto del G7 non e ritenuto 
in grado di produrre risultati in 
tempi rapidi. George Bush ha 
detto di Elsin che «é un leader 
molto coraggioso che cerca in 
condizioni difficilissime di ri
formare un sistema autoritario, 
comunista e di marciare verso 
l'economia di mercato». E poi 
ha aggiunto: «Non c'è abba
stanza denaro nel mondo per 
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risolvere nell'immediato il pro
blema dell'economia russa. 
Noi abbiamo preso impegni 
sostanziali che vanno accom
pagnali da un vigoroso pro
gramma di nformc». Boris Elt
sin ha comunque incassato 
quanto doveva incassare. «Non 
si è trattato di un incontro tra 
un parente povero e i parenti 
ricchi», ha detto il cancelliere 
Kohl. E lui Boris Eltsin ad an
nuire. «Di più non avevo atteso, 
di meno non avrei certamente 
voluto. Ora non solo ci vedre
mo una volta all'anno - ha ri
battuto il presidente russo -
ma ci consulteremo molto 
spesso anche attraverso il tele
fono». Ma la proposta di scam
bio di cui ha parlato Amato 
potrebbe cambiare le cose, 
quantomeno accelerare quegli 
alfari bilaterali che oggi Mosca 
evidentemente considera deci
sivi e scatenare magari la con
correnza tra partner che fino a 
ieri hanno lesinato i dollari. 
Tutto questo in un paese lonta
nissimo dalle regole della con
correnza. Sarebbe un prodigio 
se accadesse. Ma Eltsin ha i 
margini per riuscirci? Dal lun
go incontro con la stampa di 
mezzo mondo (interrotta da 
cinque militanti ambientalisti, 
che hanno srotolato piccoli 
striscioni, subito allontanati ru
demente), si direbbe che i 
margini siano molto risicati. 
Eltsin ha fatto di tutto per ac
creditarsi come un leader che 
non corre sul filo del rasoio, un 
leader che non finirà come 
Gorbaciov. A Mosca però non 
gli servono molto i ringrazia-

Domani a Helsinki summit Ueo per valutare la possibilità di un intervento militare 

Blitz italo-francese nell'ex Jugoslavia? 
Scotti: «Un'ipotesi che non esistè» 
La questione jugoslava passa dall'agenda dei Sette 
a quella della Csce. Domani, in margine ai lavori del 
summit di Helsinki, si riuniranno i ministri degli 
Esteri della Ueo per valutare se è arrivata l'ora X del
l'intervento militare o se non è ancora il caso di 
aspettare che l'ultimatum alla Serbia partito da Mo
naco abbia effetto. Operazione italo-francese? Scot
ti: «Un'ipotesi che non esiste». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
PAOLO SOLDINI 

• i MONACO. La questione 
Jugoslavia si sposta da Mo
naco a Helsinki, dove stama
ne si apre il vertice della 
Csce. Con quali prospettive, 
dopo la presa di posizione 
del G7? Difficile valutarlo. 
Domani, in margine alla con
ferenza, nella capitale finlan
dese si vedranno a parte i mi
nistri degli Esteri della Ueo 
(Belgio, Francia, Germania, 
Gran Bretagna, Italia, Lus
semburgo, Olanda, Portogal
lo e Spagna) . L'ordine del 

giorno della riunione separa
ta è evidente. 1 ) Valutare se 
è arrivata l'«ora x» di un inter
vento militare, o se non 0 il 
caso di aspettare che i segna
li di fermezza inviati a Belgra
d o (e da Monaco anche a 
Zagabria) nonché agli «irre
golari» che sparano sui soc
corsi umanitari sortiscano 
qualche effetto. 2) Discutere 
i tempi, i modi e i partecipan
ti all'eventuale azione arma
ta. È evidente che la discus
sione è necessaria anche nel 
caso che l'intervento riman

ga, per ora, solo un'opzione. 
3) Affrontare i problemi di
plomatici che una eventuale 
«operazione Ueo», sempre su 
mandato del Consiglio di si
curezza Onu, questo è evi
dente, porrebbe con la Nato, 
con gli americani, i quali non 
escludono affatto che sia 
proprio la Nato, invece, a 
prendere l'iniziativa, e, circo
stanza un po'dimenticata ne
gli ultimi tempi ma probabil
mente non sottovalutata nel
le cancellerie, con altri paesi. 
Con la Grecia, per esempio, 
con tutti i problemi che si po
trebbero porre in sede Cee, o 
con la Romania, che dovreb
be essere «forzata» a non fun-
zionare più c o m e by pass per 
aggirare ì'ernbargo ( a Mona
co il consigliere per la sicu
rezza di Bush ha fatto bale
nare l'ipotesi di un intervento 
sul Danubio). O, soprattutto, 
con la Russia. È possibile che 
nelle ultime ore di Monaco lo 
scenario di un intervento 
Ueo sia stato evocato con Elt

sin, ma è un fatto che finora 
non si sa quale sia la posizio
ne di Mosca in merito. 

Questi sono i punti fermi 
delì'«agenda ex Jugoslavia» 
mentre si apre la conferenza 
di Helsinki. Altri non ce ne 
sono. Lo scenario di un «in
tervento militare italo-france
se» evocato a Monaco e rim
balzato sui titoli di qualche 
giornale italiano è un'ipotesi 
c o m e tante altre e il nostro 
ministro degli Esteri Scotìi ai 
giornalisti che gli chiedevano 
conferme ha risposto: «Non 
posso intervenire su una co
sa che non esiste. Non so in 
quale testa sia: comunque in 
nessuna delle teste di coloro 
che hanno avuto colloqui di
retti con noi, nò nelle inten
zioni del governo italiano». 
Le risposte che verranno dal
l 'appuntamento dei ministri 
Ueo saranno «multilaterali» e 
«coerenti con il documento» 
che è stato approvato dal G7, 
ha aggiunto Scotti «per scon
giurare equìvoci». Mitterrand, 

dal canto suo, nella sua con
ferenza stampa conclusiva a 
Monaco ha detto di aspettar
si dalla Ueo «una attuazione 
concreta delle decisioni già 
prese per la protezione dei 
soccorsi a Saraievo e ad altri 
centri della Bosnia» e ha ri
cordato di aver già condiviso 
al summit Cee di Lisbona «la 
proposta italiana per la pro
tezione dei convogli con gli 
aiuti militari». In questo sen
so, ben diverso da quello di 
un «intervento» in comune, 
sarebbe dunque lecito (an
che se un po ' superfluo) par
lare di «iniziativa franco-ita
liana». 

Lo scenario dell'azione 
militare, mentre i leaders del 
G7 e Eltsin si presentano al
l 'appuntamento con lutti gli 
altri europei si e fatto insom
ma più vicino ma non è an
cora né sicuro né definito 
nelle sue modalità. Tra le po
che cose su cui si possono 
fare previsioni c 'è il latto che 
i tedeschi non saranno co

munque della partila, come 
ha confermato ieri per l'en
nesima volta il ministro degli 
Esteri Kinkel, perché la loro 
Costituzione non consente, 
ora come ora, attività militari 
extra area Nato e per com
prensibili ragioni di opportu
nità storico-politica. Non è 
escluso che ragioni simili 

possano sconsigliare anche 
una partecipazione italiana, 
insieme con l'obiezione, che 
potrebbe venire dall'Onu e 
sulla quale comincia a circo
lare qualche voce, sull'op
portunità che nella crisi inter
vengano forze armate di un 
paese che confina con i terri
tori della ex Jugoslavia. 

menti ricevuti a Monaco per 
l'ultimo accordo sul disarmo 
nucleare con gli Stati Uniti 
(ringraziamenti divisi con Bu
sh) . Il quadro che ha presenta
to è a tinle molto drammati
che: il 50% della popolazione 
russa vive al di sotto dei livelli 
di povertà. L'aumento medio 
mensile dei prezzi che all'ini
zio dell'anno era del 240% ora 
è sceso al 15-10% e potrebbe 
scendere al 5% entro la (ine 
dell'anno. Ma si tratta dell'ef
fetto di una drastica caduta 
della produzione e del livello 
dei consumi. Eltsin ha dato 
l'impressione di essere ormai 
ossessionato dal rischio di un 
colpo di stato vista la sua insi
stenza sul tema. «Non c'6 base 
reale delle notizie che circola
no su un putch perché io sono 
deciso a proseguire lungo la 
mia strada. Entro la fine del 
mio mandato, cioè la fine del 
1994, spero che la riforma sarà 
irreversibile in tutti i settori fon
damentali». E ha aggiunto: «Nel 
mio paese i presidenti si cam
biano o perchè quello in can

ea si è dimesso - e io non mi 
dimetto; o per malattia - e io 
sono in condizioni di salute 
sufficientemente buone per 
farcela; o perhè ha commesso 
un crimine - e la mia educa
zione mi impedisce di com
mettere crimini. Dunque resto 
e continuerò a soslencie il go
verno Gaidar». Al congre.-,so 
americano che ha legato nuovi 
impegni finanziari per la Rus
sia al ritiro delle truppe dal Bal
tico, Eltsin ha nsposto che «si 
tratterà di un processo lento, i 
primi contingenti cominceran
no a partire da qui al 1993. C'è 
però un problema finanziario 
perchè il nentro di mezzo mi
lione di soldati costa molto. Il 
G7 ha proposto la costituzione 
di un non meglio precisato 
gruppo di consultazione per
manente con la Russia e le al
tre istituzioni intemazionali 
Eltsin è d accordo e ha rilan
ciato a metà sul G8: «Ci incon
treremo comunque almeno 
una volta all'anno. È diritto dei 
7 decidere di allargarlo e per 
ora è stato deciso di lasciarlo a 
7». Si continua a 7 + 1. 

Barbara Bush: 
«Caro Boris 
sei come mio figlio» 
M MONACO. Strana giornata 
quella del presidente russo Du-
ns Eltsin ieri a Monaco di Ba
viera: in mattinala girava quasi 
sperduto per il centro presidia
to dalla polizia a bordo di una 
vecchia Cadillac scura, salu
tando i rari passanti che sten
tavano a riconoscerlo. Al pran
zo nel Palazzo Prinz Cari inve
ce si è trovato tra i sette Grandi, 
accanto alla consorte del pre
sidente degli Stati Uniti, che gli 
ha fatto gli occhi dolci e lo ha 
paragonato a uno dei suoi figli. 
«Sei un bravo ragazzo, non ti 
posàu prendere in giro» ha det
to Barbara Bush e sotto gli oc
chi dei fotografi gli ha accarez
zato il braccio, esclamando: «È 
proprio come mio figlio». Il 
presidente russo non ha re
spinto le espressioni di amore 
materno di Barbara: «SI - ha 
detto Eltsin - abbiamo proprio 
un carattere simile». Al pranzo 
dei Sette il presidente Boris Elt
sin, noto anche con il nomi
gnolo di «Corvo Bianco», que
sta volta era veramente invita

to. Non come ieri sera, allor
ché a vertice non ancora con
cluso si era quasi autoinvitato 
a una cena di gala mettendo in 
difficoltà il protocollo e pre
sentandosi per di più in abito 
grigio, mentre per l'occasione 
era strettamente di rigore lo 
smoking. Il momento di ElLsin 
è arrivato nel pomeriggio dopo 
la fine del diciottesimo vertice 
mondiale. ElLsin ha comincia
to le trattative con i Sette alla ri
cerca di una nuova sistemaz'c-
ne del debito ex sovietico e di 
una definitiva conferma del 
primo miliardo di dollari da 
parte del Fondo Monetano In
temazionale (FMI). Atto finale 
della giornata, nel corso della 
quale ha incontrato anche il 
presidente del Consiglio Giu
liano Amato, il presidente rus
so ha partecipato a una confe
renza stampa con il cancellie
re Helmut Kolil. Ieri sera ElLsin 
è partilo per Helsinki, dove 
parteciperà alla nunione della 
Conferenza sulla sicurezza e la 
Cooperazione in Europa 
(CSCE). 

Solo un accordo sulle speranze di una crescita senza inflazione, neppure il negoziato sul commercio registra passi avanti 

Bush: Tunica potenza economica siamo noi 
Il G7 chiude i battenti con una dichiarazione di spe
ranza: lo sforzo dei grandi paesi industrializzati deve 
essere rivolto alla crescita economica senza creare 
inflazione. Sul negoziato commerciale solo un en
nesimo impegno a chiudere entro l'anno. Bush rea
gisce alle accuse sulla leadership americana al ri
basso: «La nostra influenza non si è ridotta, restiamo 
l'unica superpotenza economica e militare». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

M MONACO. Appena chiusi 
microfoni e riflettori nelle spa
ziose sale della Residenz, i lea
der del club che governa l'eco
nomia mondiale (ne fanno 
E arte Usa, Germania, Gran 

retagna. Italia, Francia, Giap
pone e Canada) sembrano so
lo interessati a parlare ai propri 
elettori. Il più equilibrato è il 
Cancelliere Kohl che si è com
portato da padrone di casa in 
modo eccellente se non fosse 
per le manganellate e gli arre
sti a cento metri dal palazzo-
bunker che ha ospitato il verti
ce per tre giorni. Il cancelliere 
ha detto soltanto che «ora le 
chances sono maggiori dei ri

schi». Vale per l'economia 
mondiale come per i rapporti 
diplomatici est-ovest. 

I presidente americano è 
stato invece il più precipitoso a 
spiegare cosa è stato questo 
vertice per l'America e per il 
mondo. Prima di partire Bush 
era preoccupato per due cose: 
che tedeschi, francesi e italiani 
ricostruissero un asse privile
gialo in materia di difesa e si
curezza nell'ambito Nato, ma 
con un occhio privilegialo al 
pilastro europeo, e che gli Stati 
Uniti non fossero messi sul 
banco degli accusati per l'im
passe del negoziato commer
ciale Gatt che tutti proclamano 

di voler chiudere presto e che 
invece langue da quasi sei an
ni. E' riuscito a non correre né 
l'uno né l'altro pericolo, ma 
con il risultato che la sua azio
ne diplomatica è sembrala a 
ragione quasi in sordina. Sicu-
ramenlc molto cauta. Solo 
qualche settimana fa, il nume
ro 2 del dipartimento del Teso
ro aveva addirittura dichiarato 
che il governo tedesco forniva 
cifre fasulle ai partner sul defi
cit di bilancio. Monaco è stato 
invece il regno del «fair play». I 
leader, lutti molto più preoccu
pati dei loro affari interni che 
non delle divergenze nel G7 su 
modi e torme della coopera
zione economica, hanno mes
so la sordina un po' a tutto, 
tranne al caso russo considera
to unanimemente un'emer
genza intemazionale. Ora Bu
sh, però, si rende conto dell'ef
fetto boomerang del basso 
profilo diplomatico suo e del 
G7. Teme che Clinton e Perot 
si precipitino ad accusarlo di 
debolezza in un campo, la po
litica estera, che è l'unico sul 
quale ha buone possibilità di 
spuntarla. E (orse teme pure 

che qualche alleato fra i Gran
di si possa montare la testa per 
il futuro. Il presidente america
no è stato chiarissimo: «Gli Sta
li Uniti restano l'unica potenza 
mondiale sia sul piano militare 
che economico. Anche se ab
biamo ancora dei problemi 
specie per quanto riguarda 
l'occupazione, la nostra eco
nomia si sta muovendo. Credo 
che la percezione della gente 
sia deviala rispetto alla realtà». 
Non c'è ragione di credere che 
la crisi recessiva all'ovest e 
l'impossibilità di uscirne pre
sto e con economie solide ab
bia cambiato le carte tanto da 
aver sminuito il ruolo degli 
Usa. «Smentisco che a Monaco 
la nostra leadership sia stala 
meno forte» ha aggiunto Bush. 
Il primo ministro canadese 
Mulroney è sembrato venirgli 
incontro quando ha ironica
mente affermato che al posto 
del G 7 si potrebbe d'ora in poi 
tenere un G 1. «Potremmo met
tere Bush in una stanza - ha 
detto Mulroney - in modo che 
possa rimuginare per tre giorni 
e poi venir fuori e dire quel che 
pensa. IJ> forza dell'economia 

Usa è tale che tutti gli altri sono 
dei nani al confronto». 

Per il presidente americano 
le elezioni non c'entrano nulla 
con i magri risultati sul Gali: 
«Sul vertice di Monaco le presi
denziali non hanno avuto al
cuna influenza. Il negoziato 
commerciale è molto impor
tante per i nostri agricoltori ed 
è meglio un accordo buono 
che un accordo affrettato. Piut
tosto Mitterrand ha dei proble
mi a (are delle concessioni pri
ma del referendum su Maastri
cht». Quale migliore arma di 
quella di scaricare i colpi su un 
alleato-concorrente? Se si 
ascolta Mitterrand, neppure 
per lui il blocco di un accordo 
sui commerci dipende dalle 
difficolti politiche con gli agri
coltori francesi. Anche Mitter
rand partecipa allo saricabari-
le ricordando agli americani 
che «concessioni devono esse
re fatte da entrambe le parti» e 
che gli europei hanno già fatto 
un passo avanti con la rilorma 
della politica agricola come è 
scritto e riconosciuto anche 
nel comunicato finale, A pro

posilo di agricoltura qui Amalo 
è stato sconfitto perchè questo 
giudizio positivo sulla politica 
agricola riguarda anche le 
quote latte sfavorevoli per l'Ita
lia Ciò che preoccupa più di 
ogni altra cosa il presidente del 
consiglio, comunque, è di far 
emergere la perfetta «sintonia 
tra la manovra intema e le li
nee del G7». Cosi i grandi lea
der preferiscono cercare l'ori
gine dei guai in casa d'altri 
piuttosto che in casa propria. 
Ma con moderazione. Sembra 
essere questa la nuova regola 
di un G7 che ha le prevalenti 
responsabilità politiche ed 
economiche intemazionali e 
cerca di mantenere un grado 
accettabile di cooperazione te
nendosi a galla. Ha ragione 
Bush nel ricordare che da Mo
naco è uscita la decisione di 
sostenere ElLsin, di provvedere 
alla sicurezza delle centrali nu
cleari ex sovietiche secondo II 
principio della sussidiarietà 
(ciò che non riuscirà a fare 
ciascun paese bilateralmente 
con la Csi sarà fatto multilate
ralmente attraverso un fondo 
finanziario cui tutti partecipa

no, per un impegno comples
sivo di 700 milioni di dollari), 
ed è uscita pure una posizione 
comune forte sulla Jugoslavia. 
E non è poco. Ma se iiG7, co
me vuole Kohl, deve tornare a 
essere una sede più squisita
mente economica piuttosto 
che una sede nella quale si de
cidono i destini del mondo e si 
misurano i rapporti di forza 
politico-diplomatici come vor
rebbero gli americani, la valu
tazione sul risultato economi
co è altrettanto importante. Da 
Londra non sono stati fatti 
molti passi avanti. Vengono 
usate perfino le stesse parole 
dalle riunioni precedenti. Sul 
Gatt è dal vertice di Houston 
del 1990 che i 7 ripetono che 
un accordo va trovato entro la 
fine dell'anno in questione. A 
Londra venne ripetuto l'impe
gno di Houston. 

Oggi il G7 registra che la re
cessione ha compiuto il giro di 
boa e che «ci sono segni di una 
ripresa globale».Ma i disoccu
pati premono alle porte di stati 
indebitali (ino al collo, premo
no alle frontiere, fanno «dum
ping» salariale inasprendo la 

concorrenza tra chi ha un la
voro e chi non ce l'ha. Il G7 
scrive che «ciasuno ha una dif
ferente situazione economica 
ma tutti intendono agire per 
una crescila più forte, sosteni
bile (ecco il pallido richiamo 
della conferenza di Rio - ndr) 
e anti-inflazionistica». Il Gatt 
sarebbe utilissimo per restitui
re ai 7 ciò che i 7 hanno tolto al 
mondo in termini di risparmio 
succhiato da giganteschi defi
cit pubblici. Quattro gli obietti
vi: politiche monetane e finan
ziarie che sostengano lo svi
luppo senza creare inflazione, 
tassi di interesse più bassi at
traverso la riduzione dei deficit 

pubblici eccessivi e la promo
zione del risparmio, conteni
mento della spesa pubblica, 
sintonia tra obicttivi di crescita 
e salvaguardia dell'ambiente. 
Quello che Amato ha venduto 
come capolavoro diplomatico 
italiano sembra ai più una ov
vietà: mano mano che l'infla
zione diminuisce come risulta
to delle politiche economiche, 
aumenterà la possibilità di di
minuire i tassi di interesse cciò 
favorirà crescita, invesimenti e 
la creazione di nuovi posti di 
lavoro. A breve periodo, però, i 
tassi di interesse in Europa re 
sterannoalti. 
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